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Cecilia Gibellini, Passeri solitari. Un motivo poetico e il canto di Leopardi 

 

Edizioni dall’Orso, Alessandria 2024, pp. 258, € 35. 

 
Mandata a memoria dagli studenti, recitata dai più famosi attori di ogni generazione, 

commentata e sezionata dai critici: Il passero solitario è forse tra le più note canzoni libere di 
Giacomo Leopardi, ma di essa ben poco si conosce realmente, a cominciare 
dall’autografo. Apparsa nei Canti soltanto all’altezza della Starita (1835), in undicesima 
posizione, quasi cesura tra le prime canzoni e i piccoli idilli, di essa non si conosce 
nemmeno la data. Perfino scontato citare in proposito il contributo di Angelo 
Monteverdi appunto sulla Data del «Passero solitario» (è uno dei suoi Frammenti critici leopardiani, 
Roma, Bardi, 1959), che metteva in dubbio l’ipotesi tradizionale (1819-1820) per spostare la 
canzone in avanti (dopo cioè il 1828 di A Silvia), scatenando discussioni mai del tutto placate. 
Il richiamo a quelle pagine, piuttosto, serve a ricordare che i discorsi critici sul Passero hanno 
tradizione imponente, complessa e dibattuta. Quanto alla vastità degli approfondimenti 
intertestuali dedicati ai Canti, è sufficiente compulsare il recente commento del compianto 
Luigi Blasucci (Parma, Guanda-Fondazione Bembo, 2019- 2021) per rendersi conto della 
quantità di fonti adottate dal poeta, e più o meno note agli studiosi. Aggiungervi delle 
tessere, ad oggi, pare insomma impresa tutt’altro che semplice. 

Vi riesce il volume di Cecilia Gibellini, attuando un decisivo ribaltamento di 
prospettiva: partire non da Leopardi, ma restituire «la storia del topos nel cui quadro si 
colloca l’uccellino recanatese, attraverso l’esame delle singole poesie che preludono a 
quell’icona spirituale» (Premessa, p. 1). Non quindi una Quellenforschung di «dati per lo più inerti» 
(ibidem), ma il tentativo di inserire il confronto tra il poeta e il passero in un quadro complessivo, 
ferma restando la centralità del risultato leopardiano ma pure oltrepassandola, sia nel 
senso dell’effettivo rapporto intertestuale degli antecedenti esaminati con la canzone 
libera, negato in più casi da Gibellini stessa, sia sul piano cronologico, dal momento che il 
volume è chiuso da un ricco capitolo Dopo Leopardi nel quale sono analizzate le riuscite del topos 
postume a quella del poeta di Recanati. Trovano lì spazio i passeri di Giovanni Pascoli, cui 
Gibellini aveva già dedicato nel 2022 un ricco articolo («Rivista Pascoliana», 34), di Corrado 
Govoni, di Umberto Saba, di Eugenio Montale e di Sergio Solmi. Con quest’appendice 
novecentesca, i componimenti mobilitati sono sessantasei: massa testuale impressionante, 
squadernata con precisione nel corso del volume, che per questa via aggiunge cinque 
nuovi pezzi al computo dei possibili antecedenti. 

Si comincia, naturalmente, da un capitolo sui Due archetipi universalmente noti del Passero: 
il Salmo 101 della Vulgata e il sonetto 226 dei Rerum vulgarium fragmenta («Passer mai solitario in alcun 
tetto»), le cui memorie innervano non solo Leopardi, ma anche tutti gli altri componimenti 
analizzati da Gibellini. L’elenco si allunga fin da Umanesimo e Rinascimento: è allora il turno di 
Luigi Pulci, Francesco Galeota (ma via Carvajal, poeta spagnolo di cui si ignora persino il 
prenome), Panfilo Sasso, Lelio Perdicaro, Niccolò da Correggio, Girolamo Malipiero, Luigi 
Alamanni (l’autrice cita qui anche la versione del Salmo 101 del Saviozzo), Benvenuto Cellini, 
Anton Francesco Grazzini, Luigi Tansillo e Federico Frangipane; e c’è spazio, tra i luoghi 
più interessanti del capitolo, per alcune pagine sulle «radici popolari» del topos in Leopardi (p. 
30), studiate già da Giovan Battista Bronzini a partire da uno strambotto di probabile origine 
meridionale, ma diffuso anche in area marchigiana. Quanto all’età moderna, insieme a 
Giordano Bruno, Giovanni Botero, Gabriello Chiabrera, Giuseppe D’Alessandro, 
Francesco del Teglia, Pellegra Bongiovanni e Giovanni Meli, saltano all’occhio soprattutto 
i nomi di Giovan Battista Marino, poeta non amato da Leopardi, ma pure autore di uno 
splendido sonetto «I’ sento il Rossignuol, che sovra un faggio», e di Ambrogio Viale, conosciuto con il 
nom de plume di Solitario dell’Alpi e già accostato per una sua canzonetta al Passero 
leopardiano da Gioacchino Paparelli (Gibellini, approfondendone l’opera, allarga però 
notevolmente il campione dei possibili antecedenti tra i versi di Viale). 
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Il volume, comunque, non si limita a costruire un itinerario cronologicamente 
ordinato lungo le varie emersioni del topos. Come specificato nella premessa, e a partire da 
una distinzione operata già da Cesare Segre nel 1981 (Tema/motivo, in Enciclopedia Einaudi, 
vol. XIV, Torino, Einaudi), il quinto capitolo segue piuttosto il motivo degli uccelli quali 
doppi del poeta (Fuori dalla gabbia), attuando ulteriori confronti con Francesco Petrarca, 
Pietro Jacopo de Jennaro, Francesco Maria Molza, Pietro Bembo, Celio Magno, Battista 
Guarini, Natalizio Buscello e, ancora, Marino; ciò che avverrà poco dopo, in via 
monografica, con uno studio sugli Uccelli negli altri scritti leopardiani (è il settimo capitolo). Nel 
mezzo, Gibellini fornisce un accuratissimo approfondimento sulle Versioni dei Salmi nella 
biblioteca di Leopardi, dalla «versione in terzine dei sette Salmi penitenziali» pseudodantesca (p. 107) 
a un Salterio ebraico del 1816 recensito da un Leopardi diciottenne, ma già finissimo critico di 
quelle traduzioni, di Giovan Battista Gazola (in prosa) e di Giuseppe Venturi (in versi). 
Prima che con l’analisi degli epigoni novecenteschi, Passeri solitari si conclude con una 
bellissima lettura della canzone di Leopardi: là dove è ben evidente come, 
all’accumulazione inerte di fonti discussa nella Premessa, l’autrice abbia saputo restituire al topos 
(e al testo) una «morfologia dinamica» in vivo dialogo con una ricchissima e movimentata 
tradizione (p. 223). 

GIOELE CRISTOFARI 


